MEDITAZIONI 27 GENNAIO 2013  III DOMENICA T.O.

Nella preghiera non si tratta di dire delle parole, ma di lasciarsi afferrare dalla Parola.  P. Talec

Nella prima lettura siamo di fronte a una liturgia della Parola. 

La Parola di Dio vuole radunare un popolo e  animarlo con le Sue promesse. 


Quando la Parola è annunciata, l’uomo non sta davanti a un libro, ma davanti a Dio; non  accoglie delle parole ma accoglie il Dio che vive in quelle parole.

Nella famosa  pericope di S. Paolo appare la simbologia del "corpo di Cristo": che permette all'apostolo di illustrare e confermare la sua ecclesiologia fondata sull'unità e la pluralità.  Paolo, ricorda come non solo ascoltandolo la Parola, ma incorporandoci nel corpo mistico possiamo testimoniare e raggiungere la salvezza che solo il Gesù può darci. 
 La Chiesa è il corpo di Cristo, formato da molte membra e animato da un identico spirito. Le diversità, intese come motivo di dissenso e di antitesi, vengono così a scomparire. 

Il Vangelo riprende l'esperienza dell'incontro con la Parola di Dio descritta nelle letture e la porta a pienezza.

Luca vuole dire una cosa alla sua comunità : Gesù è il volto misericordioso di Dio,  Dante dirà di Luca che è lo "scriba mansuetudinis Christi".

Luca ha scritto perché Teofilo, (colui che ama Dio), si renda conto della solidità degli insegnamenti che ha ricevuto  (kathechô), da questo verbo deriva la parola «catechesi», con cui si indica la formazione del credente successiva al battesimo.


A differenza di Matteo e Marco, Luca colloca l'episodio di Nazareth e il discorso nella sinagoga all'inizio dell'attività di Gesù: ne fa un discorso inaugurale e programmatico, e lo utilizza come sommario che fa da apertura all'attività pubblica del Messia.


Luca prende questo materiale della tradizione e ne costruisce un racconto ordinato. 
Il Vangelo non è un insegnamento, una istruzione o una teoria: è una forza divina, una dynamis – dice  San Paolo –  un' energia che viene innestata nel mondo e nel cuore dell’uomo per cambiarlo.


 La Parola del Vangelo contiene l’energia di Dio che salva e che dà speranza all’uomo.

Gesù, come Esdra, apre il libro della Parola di Dio, davanti ai suoi compaesani di Nazareth, e legge un brano di Isaia.


Oggi: è l’avverbio che esprime l’attualità, la contemporaneità della salvezza. La salvezza non è del passato e non è nel futuro; la salvezza è “oggi”, in questa situazione concreta di vita


 Gesù, che è il sì di Dio a tutte le promesse, ha preso posizione a favore della nostra vita. Se accogliamo questo messaggio riceviamo un fondamento nuovo su cui costruire la nostra speranza. Questo fondamento non è altro che l’amore di Dio per noi.

"Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato".   Gesù non dà una spiegazione esegetica del testo, né  una ricerca di applicazioni morali.


L'attenzione passa così dalla Scrittura al predicatore. È questo il punto centrale: la venuta di Gesù. Con la sua venuta l'attesa del profeta è compiuta. 
In tal modo Gesù si proclama Messia ed esprime la propria missione.


L'oggi è la novità di Gesù. L'oggi è un termine caratteristico di Luca che indica che  gli ultimi tempi sono iniziati, che il tempo è in svolgimento, che la storia degli uomini sta attraversando un momento eccezionale di Grazia. 
L'oggi non è soltanto una nota cronologica riguardante Gesù: si prolunga nel tempo della Chiesa. Il tempo messianico è in svolgimento, e il nostro tempo è l'oggi di Dio

Un anno di grazia del Signore vuole significare allora un momento in cui il Signore ci guarda con benevolenza, con occhio amorevole.

 Questo è l’anno di grazia del Signore: l’anno in cui Dio guarda con benevolenza tutti quelli che ne hanno bisogno e li rifà nuovi, li rigenera con una forza d’amore e di grazia.

La missione di Gesù è particolarmente in direzione dei poveri e degli oppressi. La citazione di Isaia è in proposito chiarissima. Gesù rivolge la lieta notizia agli oppressi, agli sfortunati, a tutti quegli uomini che ne hanno bisogno, emarginati. 

Potremmo riformulare la lieta notizia di Gesù in questi termini: Dio ama ogni uomo, senza differenze, dunque ogni uomo conta.

Non ci sono di fronte a Dio emarginati, anzi gli ultimi sono per lui i primi. Una notizia, questa, che rende di colpo ingiustificate tutte le emarginazioni che noi costruiamo di continuo, e che dà ai poveri e agli esclusi una dignità capace di scuoterli, capace di infondere dignità e speranza.

E' la Parola che convoca la comunità, che è proclamata solennemente all'assemblea in attento ascolto, è spiegata, interpretata come messaggio di speranza, di gioia, di liberazione. 

 Gesù è stato chiaro: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura, che voi avete udita".
Ho con me la sua Parola: questa è il mio bastone, la mia sicurezza, il mio porto tranquillo. Anche se tutto il mondo è sconvolto, ho tra le mani la Scrittura, leggo la Parola. Essa è la mia sicurezza e la mia difesa
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